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L'opero, la sarta, la cameriera: storie di uomini e donne 
alle prese con le mutate condizioni di vita e di lavoro 
«Mi fa ridere il govergf quando predica l'avvento all'est 

iÉH di un ceto medio imprenditoriale. Qui non girano soldi... » 

Tedeschi vincitori, tedeschi vinti 
Dal Baltico alla Baviera oscilla il pendolo dell'unità 
Due anni di unità tedesca. Impressioni raccolte con 
una domanda in testa: chi ha vinto e chi ha perso 
nella grande partita dell'unificazione? Una doman
da troppo facile, forse, che sollecita risposte troppo 
facili mentre la realtà della Germania che entra nel
l'anno terzo della sua «nuova» storia è complessa e 
contraddittoria. Eppure ci si accorge che è proprio 
la domanda che gli interlocutori s'aspettano. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO È un vincitore o 
un vinto Michael Basler? Il suo 
privatissimo bilancio di questi 
primi due anni di Germania 
unita non è certo negativo, ep
pure... È cresciuto a Kopenick, 
cioè a Berlino est, e a Kope
nick vive ancora. Ma lavora al
l'ovest, operaio specializzato 
in una fabbrica di Spandau per 
un salario di 2100 marchi al 
mese, Ossv'acasa, Wessi in fab
brica: dovrebbe essere la con
dizione migliore. L'affitto è an
cora quello dello della Germa
nia povera, 200 marchi al me
se, il salario è già quello della 
Germania ricca. Ricca, insom
ma, si fa per dire perché con 
2100 marchi (circa 1 milione e 
800 mila lire al cambio di que
sti giorni) non c 'oda da sciala
re. Ma Michael è giovane, 22 
anni, e soprattutto ha quello 
che manca alla maggioranza 
dei suoi amici a Kopenick: un 
lavoro. E quanto sia importan
te lo sa bene. Kopenick e 
Spandau sono esattamente a 
un capo e all'altro della Gran
de Berlino: per andare in fab
brica Michael si deve alzare al
le tre, prendere il treno cittadi
no, poi la metropolitana e poi 
ancora un autobus. La vita e 
dura per i pendolari, emigranti 
d'un giorno dalla mattina alla 
sera, che abitano «di qua- e la
vorano «di là» e non sanno più 
dove «vivono», se di qua o di là. 
Sono oltre 400 mila nella Ger
mania unificata, più di 80 mila 
solo a Berlino. La maggior par
te ha un contratto regolare, ma 
molti, si dice, lavorano a tariffa 
ridotta, soprattutto nelle co
struzioni, anche se i controlli 
dell'Ufficio del lavoro sono se
veri. Alcuni vanno lontano, ma 
la maggior parte si sposta di 
pochi chilometri. Cosi, lungo 
tutto il vecchio confine interte-
desco, dal Baltico alla Baviera, 
c'è una fascia dove si è svilup
pata un'economia particolare, 
con un proprio mercato del la
voro e una prop.ria configura
zione dei redditi. Gli 'Ossis di 
confine» sono più ricchi degli 
altri Ossis. Ma non è detto che 
siano più soddisfatti: il con
fronto con l'«altra» Germania, 
ancora cosi «altra», ò più im
mediato e doloroso: le attese 
erano più impazienti, le delu
sioni sono state più dure. Nei 
negozi di alcune città dell'o
vest a ridosso del vecchio con
fine in due anni sono aumen
tati i furti anche del 200*. I 
pendolari e gli 'Ossis di confi
ne» sono vincitori o vinti nella 
partita dell'unita tedesca? 

Vediamo a Berlino. Sulla 
Brunnenstrasse e nelle vie 
adiacenti dalla parte est, a ri
dosso del quartiere occidenta
le di Weddìng c'è una grande 
quantità di negozi e di labora
tori di abbigliamento. Alcuni 
sono sicuramente dì «prima» e 
si riconoscono dall'insegna in 
stile «realsocialista», ma molti 
sono nuovi. Tre sono chiusi, 
sulla porta del quarto un car
tello invita a rivolgersi a un caf
fè. La proprietaria è là,.non ha 
nulla da fare e parla volentieri. 
«Vede come si vestono male i 
berlinesi? Quelli dell'est poi 
non ne parliamo. Allora mi 
son detta: io sono una brava 
sarta, ho buon gusto e voglia di 
lavorare, mi metto a fare vestiti 
e li vendo. All'inizio 6 stato fa
cile, ho avuto i soldi dalla ban
ca e tutto. Pensavo: comincio 
con poco e poi mi allargo, Non 
ha funzionato, e lo sa perché? 
Perché i vestiti se li fa fare chi 
può pagarli e qui i soldi non gi
rano. Mi sono ridotta a risiste
mare gli abiti vecchi, allargo le 
giacche, allungo i pantaloni. 
Non va malissimo, posso so
pravvivere anche se ce la fac
cio appena a pagare le due ra
gazze che mi aiutano. Non mi 
lamento, perché c'è chi sta 
molto peggio. Però mi fanno ri
dere quelli del governo quan
do dicono che nei Lander del
l'est bisogna creare un "ceto 
medio" imprenditoriale, la pic
cola industria. Gli imprenditori 
ci sono se ci sono soldi che gi
rano, se la gente compra. Cre
devo che avrei avuto dei clienti 
dell'ovest, ma quelli non ven
gono di qua. Se sono ncchi 
vanno al Ku'damm (la via dei 
negozi eleganti all'ovest). Ber
lino prima era divisa tra comu
nismo e capitalismo, adesso è 
divisa tra ricchi sempre più ric
chi e poveri sempre più poveri. 
Per chi vuole stare in mezzo 
non c'è posto». 

Berlino ovest ricca, Berlino 
est povera? La Germania ovest 
ricca, la Germania est povera? 
Certo, non è lecito generalizza
re più di tanto. La nostra sarta. 
Irene, ammette di non averci 
«rimesso» con l'unificazione e 
di essere «più ricca» della me
dia di quanti vivono appena al 
di là del corridoio d'erbacce 
dove un tempo correva il mu
ro, nel quartiere popolare di 
Wedding. Christian Jomitz, 
che lavora nella stessa fabbri
ca di Basler, con lo stessa qua
lifica, ma vive all'ovest e paga 
600 marchi di affitto, s'2sicura

mente peggio del suo collega 
di KOpenick. Anche larghi stra
ti della popolazione di Berlino 
ovest si sono impoveriti, con le 
tasse che sono aumentate, la 
soppressione delle sovvenzio
ni federali per Berlino, l'au
mento dei prezzi. Ci sono vin
citori e vinti da tutte e due le 
parti del muro che non c'è più. 

E però... «La differenza tra 
l'ovest e l'est (parlo di Berlino, 
altrove forse è diverso) non è 
tanto economica, ma psicolo
gica. Riguarda il futuro». Jorg, 
23 anni, frequenta un corso di 
qualificazione, Marina, 24. fa 
la cameriera in un caffè. «I sol
di sono pochi ma ci bastereb
bero, li problema è d i e cosa 
succederà domani. Per esem
pio, dal 1. gennaio aumenterà 
l'affitto e non so se potremo 
pagarlo. Che facciamo? Tor
niamo nelle nostre famiglie? E 
quando finirà il corso io che fa
rò? Vorrei che qualcuno me lo 
dicesse. Mi dicesse: prenditi il 
sussidio di disoccupazione per 
due, tre, cinque anni, ma poi 
un lavoro lo avrai. E intanto 
magari datti da fare: fa' il can
tante, va' a suonare nei caffè, 
aiuta gli handicappati», «Nien
te - dice Marina - la nostra è 
una generazione che non ser
ve a niente. Non credo che al
l'ovest si sentano cosi inutili, 
anche quelli che stanno peg
gio di noi». 

M.O. è turco. Vende pizza e 
dóner kebap in un baracchino 
su un lago non lontano da Pot
sdam. «Mi sono piazzato qua 
una settimana dopo l'unifica
zione monetaria. E un bel po
sto e pensavo che sarebbero 
venuti tanti turisti dall'ovest. 
Vengono tanti, invece, ma solo 
dall'est. È una cosa che non 
capisco, ma i berlinesi non si 
mischiano neppure in gita: 
ognuno ha i posti suoi». M.O. 
ha paura. «Non è successo 
niente, finora. Però quando 
leggo sul giornale che qui è 
successo questo, là quell'altro, 
mi senio come accerchiato, 
come se stessero arrivando. 
Vede? Ho cancellato il numero 
di telefono dall'insegna. Una 
volta venivano dei vietnamiti, e 
allora avevo veramente paura, 
per loro e per me. Da un po' di 
tempo non li vedo più. Che co
sa è cambiato per me con l'u
nificazione? Beh, è difficile dir
lo. Io ho vissuto a Berlino ovest 
da quando avevo sei anni, non 
mi ero mai sentito straniero. 
Adesso si. Adesso appena 
chiudo il locale devo andar
mene a Kreuzberg, tra la mia 
gente, come (anno quelli che 
sono appena arrivati». «Vuole 
andare a parlare con i vietna
miti? Non so dove stanno: 
compaiono e scompaiono, 
non parlano con nessuno». La
sciamo slare. Nella partita del
la Germania diventata più 
grande, loro, i vietnamiti, gli 
stranieri, hanno perso davvero 
tutto. Anche la libertà di andar
si a mangiare un pezzo di piz
za sul lago. Che altro potreb
bero raccontare? 

Tutto uguale, tutto diverso 
MAX LODI 

A due anni dalla celebrazione dell'u
nità tedesca prendiamo innanzitut
to atto di un paradosso. Il paese che 
si estende dal Reno all'Oder non 6 

^ ^ ^ ^ più la vecchia Repubblica federale 
"mmmmt •:•: a c u i Si jono aggiunti i Lander della " 
ex Rdt. Eppure, la scelta operata da Kohl nei 
mesi seguiti alla caduta del Muro, e di fatto sug
gellata nel luglio del' 1990 con l'unificazione 
monetaria, puntava proprio ad accogliere toul-
courti nuovi territori nel sistema politico e istitu
zionale della Repubblica federale, tagliando 
corto con gli inviti, pur avanzati da più parti, a 
«rifondare» lo Slato tedesco. Tutto dunque 6 ri
masto apparentemente come prima: tutto inve
ce è cambiato. La Germania non è più la stessa: 
non lo è nei suoi equilibri sociali, nell'azione di 
politica economica, nei suoi rapporti con l'Eu
ropa, ad Est come ad Ovest. 

Quanto al primo aspetto, basti rammentare 
da un lato la riluttanza dei cittadini dell'Ovest a 
farsi carico della redistribuzione di reddito a fa
vore dei fratelli dell'Est, dall'altro il risentimento 
crescente di quest'ultimi. L'apertura di un diva
rio economico senza precedenti nella storia del 
paese pone in forse la tradizionale compattezza 
sociale del modello tedesco, una delle chiavi 
fondamentali dei successi conseguiti nel clopo-
guerra.Di riflesso, il governo e la Bundesbank 
hanno puntato sulla disponibilità dell'estero a 
finanziare l'unificazione, tramite i massicci af
flussi di denaro attratti dagli elevati tassi d'inte
resse. A giudicare dai risultati conseguiti la scel
ta è stata felice. Certo, in questo modo si è scel
to, faule de mieux , di scaricare le tensioni sui 
partener più deboli, Italia in testa; è del resto la 
storia di queste settimane. 

Nella politica tedesca il maggior poso assunto 
dopo l'unìlicazione dai problemi interni è cosi 
entrato in un conflitto più aspro che in passato 
con il coordinamento richiesto, soprattutto in 
questa delicata fase, dalla costaizionc europea. 

Si è salvata per ora la Francia, non solo perché 
aveva la casa in ordine, ma anche per una scel
ta precisa della Germania che ha soccorso la 
moneta francese ben al di là di quanto richiesto 
dagli accordi di cambio dello Sme. Coerenza 
europei»»-di Kohl? Porse. Ma in ogni caso si è 
avvertita nel governo l'inopportunità politica di 
lastricare l'uiiilicazione tedesca con i cadaveri 

• dei partnercomunitari. _ . .; 
Il punto di sostanza non riguarda qui solo 

l'impatto attuale dell'unificazione sugli altri 

fiaesi europei, ma sopratutto la prospettiva di 
ungo periodo. L'economia della Germania uni

ficata non può che tendere, per la sua dimen
sione e per la collocazione geografica del pae
se, a occupare gran parte dello spazio lasciato 
libero dal crollo delle economie pianificale nel
l'Europa centrorientale. Sta nella forza delle co
se; è un segno della morte della vecchia Rfg. 

Come si concilia questa proiezione ad Est 
con il processo di costituzione dell'Unione eco
nomica e monetaria? Risposte certe non si dan
no, ed è del resto questa una delle domande 
centrali rimaste in sospeso dopo due anni di 
unità tedesca. Per il momento, il rafforzamento 
dell'intesa speciale con la Francia può rappre
sentare una sorta di rassicurazione per l'insieme 
dei partners occidentali. 

Si tratta chiaramente di una risposta molto 
provvisoria, forse addirittura di una speranza. Le 
tensioni che attraversano la nuova Germania, le 
suggestioni nazionalistiche che filtrano da re
centi episodi, il dilatarsi dei tempi del decollo 
dei territori orientali, l'offuscamento della pro
spettiva di Maastricht hanno generato, non di
mentichiamolo, un clima di incertezza che col
pisce anche i tedeschi. Kohl stesso, il brillante 
tattico dei mesi dell'unificazione, non riesce ad 
esprimere una strategia di ampio respiro, al pas
so con la mutata natura interna e internazionale 
del paese. Anche lui, a due anni di distanza, ap
pare irrimediabilmente come un uomo della 
vecchia Repubblica federale, 

Allarme per le scorrerie che le bande di estrema destra potrebbero decidere per le celebrazioni 
Stranieri e avversari politici nel mirino di organizzazioni che la polizia tiene d'occhio ma senza esagerare 

Naziskin pronti alla «notte dei fuochi» 
C'è grande paura percome le bande neonaziste po
trebbero decidere di festeggiare i due anni dell'uni
ficazione. L'anno scorso si scatenarono. Si teme 
un'altra «notte dei fuochi». Almeno cinque sono le 
organizzazioni di destra ormai ben radicate e dirette 
centralmente: loro obiettivi gli stranieri e gli avversa
ri politici. La polizia li tiene d'occhio ma arriva mol
to spesso in ritardo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M BKRLINO. C'è paura. La fe
sta dell'unità tedesca può di
ventare un incubo, come l'an
no scorso. La notte tra il 2 e il 3 
ottobre del 1991, e poi ancora 
la notte dopo e per tutto il 
week-end successivo ci fu una 
sequela impressionante di ag
gressioni, di attentati e di assal
ti contro gli stranieri. A llùnxe, 
in Renarua-Westfalia, una bim
ba libanese fu quasi bruciata 
viva, il 3 ottobre, insieme con 
la sorellina. Neonazisti e siti-
nheuds, insomma, «festeggia
rono» anch'essi la storica data. 
A modo loro. E quest'anno? 
Polizia e servizi segreti sono in 

allarme. Gli obiettivi più espo
sti sono protetti, o almeno do
vrebbero esserlo, ma chi può 
sapere dove colpirà la violenza 
di quel pezzo di Germania che 
pensa di celebrare la propria 
«grandezza» ritrovata andando 
a caccia di inermi poveracci? 

I segnali sono preoccupanti, 
Da parecchi giorni ci sono te
stimonianze della preparazio
ne d'una nuova «notte dei fuo
chi». La paura è che uno o più 
gruppi della confusa galassia 
del neonazismo riesca a met
tere in atto una strategia ben 
preparata, rendendo vane le 
misure di sicurezza. Negli ulti

mi tempi si sono moltiplicati i 
sequestri di armi, si è parlato di 
«liste» di nemici già pronte per 
l'uso, di esercitazioni paramili
tari nei campi abbandonati 
dall'Armata rossa che si ritira 
dalla Germania est. Ma quello 
che inquieta di più. in (ondo, 
sono le attività «normali», svol
te alla luce del sole, di un nu
mero sempre crescente di or
ganizzazioni esplicitamente 
naziste. I gruppi più organizza
ti e pericolosi sono almeno 
cinque, come risulta agli uomi
ni del Verfassungsschutz e del 
Bundeskriminalamt, le centrali 
dei servizi segreti interni e del
la polizia federale. Vediamoli, 

La Deutsche Nationalpartei 
(Dnp) è attiva a Weimar (Tu-
ringia) e conta almeno 500 
aderenti sparsi in varie città 
della ex Rdt, Il suo capo, Tho
mas Dienei, ha proclamato 
giorni fa la necessità di comin
ciare ad agire «in qualche mo
do» contro «i russi, le bande di 
turchi e quei centri della crimi
nalità che sono gli asili per i 
profughi» senza che per questo 
nessuno abbia pensato bene 

di andargli a mettere le manet
te. Solo cinque dei suoi «came
rati» siano stati arrestati, giorni 
fa, dopo la circostanziata de
nuncia di una tv privala. I mili
tanti della Dnp si allenano «al
ia guerra», con granate e armi 
bianche, paro, nei campi del
l'ex Annata rossa vicino a Er-
(urt e a Colblitz-Letzlinger. 

I«i Deutsche Ugo !ilr Volli 
urici flei/rial (DI.) obbedisce in 
varie regioni della Germania 
occidentale agli ordini del suo 
Fùhrer Jiirgcn SchUtzinger, il 
quale tira le fila da Villingcn. 
cittadina del Baden-Wilrttem-
berg in cui è molto forte anche 
la destra in doppio petto dei 
Repuhlikuner. \JI DL ha una 
passione per le attività «sporti
ve». Promuove trainings di arti 
marziali allo scopo di prepara
re «atleti con una filosofia pa
triottica». Il giornale dell'orga
nizzazione cerca però anche 
•tedeschi giovani e sportivi» 
per l'organizzazione di «ronde 
notturne» vòlte «al ristabilimen
to della legge e dell'ordine». 

La Nationale Liste (NL) gui
data ad Amburgo da Christian 

Worch, uno dei più noti espo
nenti della scena neonazista 
che avrebbe avuto un ruolo 
anche negli incidenti di Ho-
stock, si dedica invece ai «ne
mici politici». Un foglio diffuso 
nell'agosto scorso conteneva 
una lista dettagliata di «oggetti 
e istituzioni di sinistra» ad Am
burgo. Iniziative «attli-antifasci-
stc» sono state intraprese an
che in altre cillà, tra cui Bonn, 
con l'invito a «schedare» gli av
versari allo scopo di «vendica
re le repressioni subite negli ul
timi anni». 

Ancora più organizzato è il 
Nationalistische Front (NF), 
presente in Renania-Wesifalia, 
in Bassa Sassonia e a Berlino, 
filiale tedesca del KluKIux-
Klan americano, che da più di 
un anno svolge intenso attività 
di reclutamento in Germania. 
Alcuni dirigenti del NF sono 
stati inquisiti, tempo fa. sulla 
base dell'art.12!)a del codice 
penale che proibisce li: asso
ciazioni di natura terroristica, 
per aver dato vita ad una spe
cie di «braccio armato» del 
gruppo, un Nationale Einsiitz-

hommando (Nek), comman-
do di intervento nazionale, che 
dovrebbe dedicarsi alla lotta 
contro «le bande criminali di 
stranieri e la sinistra». Perquisi
zioni effettuate dopo la denun
cia hanno fatto emergere le 
prove dei conlatti con il KKK. 
Ma le attività «politiche» del NF 
sono continuate indisturbate. 
A metà settembre il gruppo ha 
tenuto nella regione di I lanno-
ver anche dei «corsi» per la 
«formazione di quadri partico
larmente preparati alla lotta». 

Si tratta solo dei gruppi più 
noti, quelli esistenti da tempo 
e tenuti d'occhio, pur se non 
sempre con le conseguenze 
necessarie, dalla polizia e dai 
servizi. Altre bande, meno or
ganizzate, sono presenti un 
po'dappertntto, spesso, spe
cialmente all'est, senza che i 
responsabili della sicurezza ne 
sappiano nulla. Poi ci sono gli 
skins (più di 3700 nei soli Lan
der dell'est), meno «politiciz
zati» ma spesso anche più vio
lenti dei nazisti ".storici» e co
munque da questi facilmente 
manovrabili. l^l'.So. 

Un raduno di naziskin a Dresda a lato, manifestazione di pubblici dipendenti ad Amburgo 

Tassi reali di inattività del 30-40% 
in tutti i Lander orientali 

Più disoccupati 
oggi a Berlino 
che negli anni 30 
La disoccupazione dilaga nell'ex Germania dell'est. 
Le cifre ufficiali la danno al 15 per cento, ma in real
tà arriva fino al 30-40 per cento (oltre il 50 per le 
donne). Berlino ha oggi più disoccupati che negli 
anni 30, quelli della grande depressione. Ormai è 
chiaro che non si tratta di una situazione transitoria. 
Il grande trasferimento di risorse dall'ovest non ba
sta. E i conflitti sociali si aggravano. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M BERLINO. I dati di settem
bre verranno resi pubblici dal

l'Ufficio federale del lavoro tra 
qualche giorno, ma l'attesa ri
guarda solo i Umdcr dell'o
vest. Per quelli dell'est nessuno 
purtroppo ha dubbi: la disoc
cupazione continua a cresce
re, come avviene ormai inin
terrottamente da due anni sal
vo qualche effimera parentesi 
dovuta a fattori stagionali, Si 
tratta soltanto di vedere quan
to cresce. Il tasso ufficiale do
vrebbe aggirarsi intorno al 15% 
(che corrisponde a 1 milione e 
300 mila senza-lavoro circa), 
ma tutti sanno che si tratta di 
una Unzione statistica. Metten
do insieme i disoccupati «uffi
ciali» e quelli «parcheggiati» in 
corsi di qualificazione che non 
qualificano a nulla e in attività 
di «sostegno dell'occupazione» 
improduttive, i prepcnsionati 
forzosi, i lavoratori a tempo 
parziale il cui tempo parziale 
spesso è di...zero ore, quelli 
che sfuggono alle statistiche, 
coloro che vorrebbero lavora
re e non possono toccano una 
quota almeno del 35-40'A,. Tra 
le donne superano sicuramen
te il 50S,'. e in alcune regioni, 
quelle in cui più forte è stata la 
deindustrializzazione, arrivano 
al 70-80%. Prendiamo il caso di 
Berlino est, dove i, mercato del 

lavoro è sicuramente più favo
revole che altrove. 1 disoccu
pati «ufficiali» sono 9-1 mila, il 
13,8%. Se si aggiungono quelli 
dulie -iiiisuiu di M/.U-gnu- ('JS 
mila), quelli dei corsi (39 mi
la) , i lavoratori a tempo ridotto 
(7 mila e 700). i prepensionati 
(51 mila), si arriva quasi a 220 
mila, olire il 30%, rispetto ai 
110 mila (l'I 1,3%) della parte 
ovest: oggi Berlino ha più di
soccupati di quanti ne ebbe 
negli anni della Grande De
pressione, subito prima del na
zismo. 

La disoccupazione è certo il 
dato sociale più drammatico 
di questi primi due anni di uni
tà tedesca, il segnale di un di
sastro cui non si vede come si 
potrà rimediare. Non si tratta 
più di una disoccupazione 
«tecnica», dovuta alla conver
sione dell'economia centraliz
zata dell'est in economia di 
mercato, alle chiusure provvi
sorie di aziende, alle ristruttu 
razioni. Si tratta di una condi
zione organica. Il «circolo vir
tuoso» del libero mercato nella 
Germania est non ha funziona
to: la distruzione del sistema 
precedente non ha liberato ri
sorse, ha solo prodotto vuoti 
enormi. E costi che non si sa 
come pagare: in termini eco
nomici la mancata ripresa al

l'est si traduce nella necessità 
di un traslerimento netto di ri
sorse dall'ovest sull'ordine dei 
20U miliardi di marchi (170 
mila miliardi di lire) l'anno, 
con un rapporto di -1:1 tra tra
sferimenti pubblici e investi
menti privati. 

La Germania è un paese con 
molte risorse, ma quanto può 
reggere a questo ritmo? 11 disa
vanzo pubblico rischia di di
ventare ingovernabile e la dife
sa conlro l'inflazione, che co
munque è già oltre il 3%, inevi
tabilmente accentua la ten
denza a scaricare all'esterno, 
sui partner, le durezze della 
politica monetaria creando 
nuove tensioni che accentua
no ostilità e paure verso la 
Grande Germania, le quali a 
loro volta favoriscono le spinte-
nazionalistiche. Un meccani
smo infernale, che è già in ino-
vimonto. In termini sociali, i 
conflitti sono sotto gli occhi di 
tulli. Anche dove la disoccupa
zione incide meno, le differen
ze dei recidili, che in inedia 
toccano il 60-05% di quelli oc
cidentali, producono frustra
zione e tensioni, Nonostante 
tutto, almeno nelle aree meno 
flWrr.'r.-i"' !;i r.r'rm;!ni;i orien
tale non è molto più «poveri» 
di quella occidentale: a Berli!,o 
est una famiglia media di quat
tro persone con due che han
no un lavoro vive con 3100 
marcili al mese, contro i 3800 
di una famiglia dell'ovest. Ma i 
cittadini dell'est «si sentono» 
molto più poveri, traditi nelle 
loro attese, senza prospettive. 
Questo è il vero problema. 

Certo, non tutte le responsa
bilità deH'«unità che non fun
ziona» vanno addebitate alla 
classe dirigente che ha gestito 
i'unilicazionc. Il disfacimento 
deil'Urss, primo cliente dell'in
dustria tedesco-orientale, il 
crollo del mercato est-euro
peo, la debolezza della con
giuntura occidentale non sono 
«colpe» di Kohl e del suo gover
no, che pure hanno compiuto 
gravi errori ai quali solo ora. e 
solo in parte si comincia a ri
parare. Ma il non aver detto la 
verità, due anni fa, l'aver ali-
menlato speranze che si sape
va già sarebbero state deluse, e 
stato per la nuova Germania 
un vizio di nascita che (orse 
non potrà mai essere curato. 

IJP.SO. 

Lo scrive «Spiegel» 

Spia della Stasi 
lo scrittore 
Hermann Kant? 
I H BRRLINO. I lermann Kant, uno degli autori 
più conosciuti della ex Rdt, a lungo presidente 
dell'Unione degli scrittori della Germania orien
tale, ha un passato di collaboratore della Stasi? 
È quanto sostiene lo Spiegel, affermando l'esi
stenza di prove certe a carico di Kant negli ar
chivi dell'ex polizia politica. lx> scrittore, con il 
nome di copertura di «Martin», tra il 1957 e il 
1976 avrebbe riferito alla Stasi sull'attività e gli 
orientamenti politici di studenti, giornalisti, pro
fessori universitari e anche colleghi famosi del
l'est e dell'ovest come GQnter Grass, Uwe John
son, Slefan I leym, Stephan I iermlin, Franz F-'ùh-
uiann e Heiner Mùller. Gli ufficiali della polizia 
che lo avevano «in custodia» avrebbero compi
lato dettagliati rapporti sulle informazioni che 
ricevevano da lui. 

Lo scrittore, appena sono stati diffusi i parti
colari del servizio, che lo «Spiegel» pubblicherà 
sul prossimo numero, si è affrettato a smentire 
di aver mai collalraralo con la Stasi come -infor
matore», pur ammettendo, come peraltro ha an
che raccontato in un libro di memorie, di aver 
avuto contatti con il ministero per la Sicuiv/za 
dello stalo e di aver ricevuto da ulficiali della po
lizia politica «e d;, altri servizi segreti» olferte di 
•.arruolamento». A tutti, perù, avrebbe risposto 
nello stesso modo: «Voi fate il vostro mestiere, io 
faccio il mio». Qualche mese la Kant ora stato 
accusato di aver lavorato per la Stasi anche da 
un altro scrittore della ex Rdt, il poela Rainer 
Kunze. iiI'So. 

Traffico d'armi 

Bonn continua 
a fare buoni affari 
in Medio Oriente 
H i BKKI.INO. La Germania continua a rifornire 
di materiale bellico Ire paesi del Medio Oriente 
sottoposti a embargo, la Libia, la Siria e l'Iran. 
Nonostante lo scandalo scoppiato durante la 
Guerra de! Golfo, quando si scoprì che tecnolo
gia ntade iti (ìfniuìny era slata utilizzata dall'I
ra k per la fabbricazione dei micidiali missili clic 
colpivano Israele e nonostante la dura repri
menda clic Bonn si prese da Washington per 
aver aiutato Gheddafi a realizzare armi chimi
che nella fabbrica di Kabta. le aziende tede
sche, insomma, continuerebbero a fare buoni 
affari con i regimi lutt'altro che affidabili dell'a
rea. Î i denuncia viene dallo Spie^et. che riferi
sce i contenuti di uno studio commissionato 
dall'amministrazione americana. Ma, secondo 
il settimanale di Amburgo, anche il BND. il servi
zio segreto tedesco, sarebbe allarmato (fallenti 
tà dei traffici e avrebbe sottoposto al cancelliere 
Kohl un dossier d\ K-.il pagine, realizzato con la 
collaborazione dei servizi americani, britannici 
e israeliani, che confermerebbe nei dettagli la 
denuncia statunitense 

' Secondo il rapporto, le (fitte tedesche sarei)-
IHTO attive soprattutlo nel campo missilistico e 
in (niello della labbricazione di sostanze tossi
che. Sarebbero provenienti dalla Germania, per 
esempio, ben 2'A delle 'A\ forniture ricevute re
centemente dalla Libia. 11 materiale mode in 
(hrrnarty sarebbe slato tornito, tra gli altri, dalla 
d i •* If Metalforut", un azienda gta coinvolta a 
suo tempo in Irallici con il regimedi Baghdad. 

LIP.So. 
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